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Permaflex
Licenziamenti
in arrivo
Partirannoprobabilmente
giovedì prossimo le lettere di
licenziamento per i lavoratori
degli stabilimenti Permaflex in
Italia: riguardano 256
dipendenti aFrosinone, 54a
Pistoia e 50 a Latina. Lo ha

comunicato un dirigentedella
fabbrica di materassi al sindaco
di Frosinonedopo l’opposizione
del Comune al cambio di
destinazione d’usodell’area dove
sorge lo stabilimento venduto
alla Conad, che intende
realizzarvi un grande centro
commerciale. La nuova azienda
riutilizzerebbeuna buonaparte
degli ex dipendentidella
fabbrica Permaflex.

Pane agli anziani
dai fornai
di Milano
I panificatori milanesi
partecipanoattivamente al
programma‘Pronto Intervento
Estivo ‘98’, organizzato
dall’Assessorato ai Servizi Sociali
del Comunedi Milano.
L’associazione Panificatori ha

selezionato uncongruo numero
di forni, distribuiti in ognuna
delle 20zonedella città che
aderiscono all’iniziativa ‘Panee
Latte. Rivolgendosi a questi
forni, gli anziani, i malati e
chiunqueabbia problemi
motori, possono farsi recapitarea
domicilio iquantitativi richiesti
di pane e latte fresco. Quest’anno
sipotrannoordinareanche
acquamineralee i quotidiani.

Inps, debiti
a quota
100mila
miliardi
«Spia rossa» sulla situazione
economico patrimoniale
dell’Inps. Il debito è ormai
prossimo ai 100 mila
miliardi di lire. L’allarme l’ha
dato il collegio dei sindaci
dopo aver esaminato il
rendiconto del ‘97, sulla cui
base si è rilevato che «dai
dati viene confermato il
progressivo notevole
peggioramento della
situazione economico-
patrimoniale generale
dell’istituto» e da cui
emerge che la massa
maggiore di crediti è verso il
sistema pubblico. In
particolare, facendo il
raffronto con gli ultimi
cinque anni, si è constatato
che il debito si è quasi
triplicato, passando dai
34.934 miliardi del ‘93 ai
quasi 100 mila del ‘97
(99.552 miliardi di lire, per
la precisione). Rispetto
all’anno prima c’è stato un
detrimento di 6.457
miliardi. Ai 99.552 miliardi
di deficit patrimoniale si
giunge a fronte di attività
per 198.410 miliardi e
passività per 297.856
(rispetto ai 270.982 miliardi
del ‘96). La situazione
patrimoniale netta al 31
dicembre scorso delle sole
gestioni previdenziali
amministrate dall’Inps, al
netto delle risultanze
patrimoniali della gestione
degli interventi assistenziali
e di sostegno, presenta un
deficit di 31.288 miliardi.
Dall’esame del rendiconto
saltano agli occhi i residui
attivi, ossia i crediti vantati:
alla fine dell’anno scorso
ammontavano a oltre 110
mila miliardi, con un
incremento di 6.172 miliardi
sull’esercizio ‘96. Quasi la
metà di essi, 53.010 miliardi
per l’esattezza, traggono
origine da crediti verso lo
Stato, le Regioni e gli altri
Enti del settore pubblico,
mentre 50.988 derivano dai
crediti di natura
contributiva verso le
aziende e verso gli iscritti,
più altri 5.738 miliardi di
crediti diversi (ad esempio
per prestazioni da
recuperare).

Il tariffario annunciato l’altra sera bocciato anche dalle società concorrenti Infostrada e Albacom

Primo stop dell’Autorità a Telecom
«Sull’interconnessione non ci siamo»
Irritato commento di Giuseppe Gargani, membro dell’Authority delle comunicazioni: «La società ha dato per scontate
molte cose che scontate non sono». Sulla questione occhi puntati anche da parte della Commissione europea.

Germania
Settimana corta
nuoce agli sposi
La maggiore disponibilità di
tempo libero non bastada so-
la ad assicurare l’armonia di
coppia: anzi, l’introduzione
inGermaniadella«settimana
cortissima» si è rivelata una
tomba per i matrimoni, se-
condounostudioicuirisulta-
ti vengono pubblicati dal pe-
riodico «Capital» che viene
guardatoconsospettodalsin-
dacato.L’universitàdiLuene-
burg ha condotto una ricerca
sugli effetti dovuti all’intro-
duzionedella«settimanacor-
tissima» negli stabilimenti
della Volkswagen a Wol-
fsburg. L’accordo, se ha con-
sentitodisalvare30.000posti
secondo il sindacato, è stato
però seguito, diconoi ricerca-
tori, da un forte aumento dei
divorzi: fra il ‘90 e il ‘93 erano
stati in media 314, nel ‘96 so-
no passati a 465, con una cre-
scitadel48%.

Tlc
AT&T-British T.
presto l’accordo
Forse già oggi potrebbe essere
annunciato un accordo ad
ampio raggio fra l’americana
At&T e la britannica British
Telecom.Lanotizia, riportata
dal Financial Times, circola
da giorni e non ha trovato fi-
nora smentite. «Non possia-
mo fare commenti - ha detto
un portavoce della Bt - si trat-
ta ancora una volta di voci e
indiscrezioni. D’altronde,
siamo stati associati dalla
stampa con quasi tutte le
compagnie telefoniche di ol-
treoceano».

Tesoro
Basta premi
lotterie dal ‘97
La pratica di trasferire alla
Cassa sovvenzioni per il per-
sonale dell’amministrazione
centrale del ministero del Te-
soro i proventi dei premi non
riscossidelle lotterienaziona-
li «è cessata dal primo gen-
naio1997aseguitodiunaini-
ziativa legislativa del mini-
stro Ciampi». È quanto preci-
sailministeroapropositodel-
lo scioglimento della cassa
sovvenzioni, in seguito alla
quale andranno ai dipenden-
ti del Tesoro 180 miliardi ac-
cumulatisi grazie ai premi
dellelotterienonriscossi.

MILANO. «Dovremo approfondire
la cosa. Ma ad un primo esame mi
pare proprio che non ci siamo».
Giuseppe Gargani, uno dei compo-
nenti dell’Authority per le comuni-
cazioni, ha preannunciato la boc-
ciatura del tariffario per l’intercon-
nessione annunciato l’altra sera
con contorno di rulli di tamburo
dallaTelecomItalia.

Gargani, intervistato dall’agen-
zia Ansa, si è mostrato decisamente
irritatoperilmodoconcuilasocietà
telefonica ha presentato il proprio
tariffario: «Mi è sembrato del tutto
inopportuno, ha detto, aver fatto
dichiarazioni e affermazioni antici-
pando valutazioni che non spetta-
no all’azienda ma all’Autorità, vista
la sua operatività e competenza sul-
la materia». Telecom Italia, conclu-
de Gargani, «ha dato per scontate
cosechescontatenonsono».

Al richiamo dell’Authority si so-

no prontamente allineati - ma que-
sto francamente era più prevedibi-
le, dato il regime di aperta concor-
renza -duedei tregruppiautorizzati
a fornire servizi di telefonia fissa in
alternativa a quelli della Telecom:
InfostradaeAlbacom.Il terzogesto-
re, Wind, ha comunicato di voler
studiare meglio il dossier dei prezzi
prima di esprimere una posizione
ufficiale.

Per il gruppo telefonico da poco
privatizzato si apredunqueunnuo-
vo fronte di polemiche proprio alla
vigilia della riunione del consiglio
di amministrazione che domani
esaminerà nella capitale lo stato
delle partecipazioni, con particola-
re riguardo per quelle estere: un ap-
puntamento assai delicato per il
presidente Gian Mario Rossignolo,
soprattuttoacausadellediscussioni
accese dall’annuncio della trattati-
vaconMurdochsullatvdigitale.

Sulle tariffe dell’interconnessio-
ne vigila inoltre la Commissione
europea, la quale già da tempo ha
messo sotto esame i prezzi della Te-
lecom Italia, giudicati eccessiva-
menteelevati, e talidascoraggiare il
libero dispiegarsi della concorrenza
nelletelecomunicazioni,siamobile
chefisse.

La direttiva europea impone in-
fatti aigestori exmonopolistidi for-
nirel’accessoaipropriservizidibase
-pagatinelcorsodegliannidatutti i
contribuenti -al livellodeicosti rea-
li. Inquestomodoinuovientratisul
mercato potranno combinare le
proprie reti e le proprie centrali con
quelle dell’ex monopolista, per of-
frire nuovi servizi e nuovealternati-
ve ai consumatori. Più le tariffe di
interconnessione sono elevate, e
meno sarà realistica la prospettiva
diaprire il settoreaunaveraconcor-
renza.E- importantecorollario-più

l’ex monopolista potrà lucrare sul-
l’attività dei concorrenti. Fin dalla
sua nascita, per esempio, Omnitel è
diventata di gran lunga il primo
cliente della Telecom, alla quale
versa ormai centinaia di miliardi di
bollettatelefonicaall’anno.

LasocietàdiRossignolohaprepa-
ratoil tariffario,cosìcomelaleggele
ordinava. Ma questo tariffario ora
dovrà superare il vaglio dell’Autori-
tà, l’unicachepuòdeliberare inma-
teria.«Si trattadiunamateriamolto
complessa», ha spiegato Gargani
«ma contiamo di chiudere nel più
brevetempopossibile».

FontivicineaInfostrada(lasocie-
tà controllata dall’Olivetti e dai te-
deschi della Mannesman) hanno
osservato che «ad un primo esame
le tariffe di Telecom sono significa-
tivamente distanti dalle tariffe me-
die individuate dalla Ue come para-
metro di riferimento». Una boccia-

tura condivisa da Giulio Venturi,
amministratore delegato di Alba-
com. «Si tratta solodi unprimo giu-
dizio ‘a bordo campo’»: un parere
più ragionato, hadettoVenturi,po-
trà essere formulato solo dopo
«un’attenta analisi del documen-
to». Di certo, conclude, «ci sarem-
moaspettati ilpienorispettodapar-
te della Telecom delle indicazioni
dell’Unioneeuropea».

Il confronto è insomma solo alle
prime battute. L’Autorità per le co-
municazionicominceràastudiareil
dossierapartiredadomani, instret-
tocontattoconleautoritàeuropeee
le aziende coinvolte. Si tratta di un
lavorodifficile,cheimpegneràmol-
ti tecnici. Sullo sfondo c’è una que-
stione semplicissima e cruciale:
quanto pagheremo in futuro le
chiamateconiltelefonodicasa?

D. V.

Dopo la nascita della Banca europea via Nazionale si riorganizza

Bankitalia, grandi manovre
per tenere il passo della Bce
In vista cambiamenti nei principali settori
ROMA. Grandi manovre in vista al-
l’interno della Bancad’Italia, costret-
ta a fare i conti con la nascita della
Banca centrale europea. Ormai alle
prese con il nuovo sistema, che spo-
sta sotto la giurisdizione della Bce
gran parte delle principali funzioni
delle singole banche centrali, anche
l’istituto di via Nazionale dovrà ridi-
segnareradicalmentelapropriaorga-
nizzazione interna. I primi settori
che sembrano destinati a finire sotto
«i ferri» del Direttorio per una possi-
bile ristrutturazione sono il Servizio
Studi e tutti quei segmenti che fanno
capo alla cosiddetta area banca cen-
trale.

Ancora nessuna indicazionepreci-
sasucomesitrasformerannoglistudi
anche se, secondo fonti autorevoli,
questo servizio dovrà adeguarsi rapi-
damente alle nuove esigenze euro-
pee.Mentrefinoadoggifornivaquo-
tidianamente indicazioni al gover-
natore per orientare le decisioni di
politica monetaria, gli interventi sul

cambio e i giudizi sulla finanza pub-
blica, con il passaggio di tale funzio-
ne alla Bce, sarà costretto a rimettersi
indiscussione.AFrancoforte, spiega-
no infatti le stesse fonti, sigiocheran-
no delicati equilibri di potere in cui
avranno probabilmente la meglio
quei governatori che arriveranno
con il bagaglio più consistente di in-
formazioni e con le teorie più forti a
sostegno della propria causa nazio-
nale.

Per contare di più nel Sistema di
Banche Centrali (Sebc), Fazio dovrà
quindipresentarsifortediunsuppor-
to informativo approfondito e di più
ampio respiro, che nasca da un
«brain storming» all’interno del ser-
viziostudi.L’altragrandeareachegià
da questi giorni sembra al centro di
una rivisitazione è quella che rac-
chiudei treservizirapporticonl’este-
ro, sconti e anticipazioniemercati fi-
nanziari e monetari. L’ipotesi più ac-
creditata che circola nei corridoi di
Bankitalia è quella di un accorpa-

mento in un uno, al massimo due,
servizi di tutte le funzioni operative
che fanno capo a ciascuno dei tre set-
tori (dagli interventi sui cambi, ai pa-
gamenti nazionali e internazionali,
fino alle operazioni di mercato aper-
to). Inoltre, sulle orme della stessa
Bce - che nella suaorganizzazione in-
terna sta mettendo a punto due co-
mitati incaricati delle relazioni ester-
ne e di quelle internazionali - anche
la Banca d’Italia pensa alla creazione
di un nuovo e mirato servizio «Rela-
zioni internazionali». Spinta dall’in-
fittirsi dei rapporti con l’esterno do-
vuti anche alla progressiva globaliz-
zazionedeimercati,viaNazionale fa-
ràquindiconfluire inun’areaspecifi-
ca,accorpandole,tuttelefunzionire-
lativeallagestionedei rapporticonle
grandi istituzioni internazionali
quali la Bce, l’Ocse, la Bri, il Fondo
Monetario Internazionale, la Banca
Mondiale,ecc.

All’eventuale ristrutturazione non
saranno poi indenni neanche i servi-

zi dell’area vigilanza o quelli che ri-
guardano i rapporti con il Tesoro. La
vigilanza, in particolare, sostengono
gli osservatori, dovrà essere certa-
mente potenziata anche per garanti-
re che l’inevitabile uscita di scena di
molti operatori marginali, schiaccia-
ti dall’imminente concorrenza euro-

pea,nonavvengainmodoeccessiva-
mente traumatico. Ma, progetti a
parte, la revisione di una macchina
pubblicacomelaBancad’Italiadovrà
inultima istanza fare i conti con l’eu-
roscetticismo di Fazio, forse ancora
un po’ titubante a mettere mano su
unacosìcomplessastruttura.


